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NEL MONDO Mercoledì 10 giugno 1998l’Unità11
Scambi di accuse tra Asmara e Addis Abeba. Primi sì all’iniziativa diplomatica italiana

Sanguinosi combattimenti al confine
L’Eritrea: «Escalation del conflitto»
I leader africani rilanciano la mediazione ma sono spaccati
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ADDIS ABEBA. La tregua è durata
giusto il tempo necessario per per-
mettere la fuga di 1500 stranieri da
Asmara,poi labattagliaèricomincia-
ta. E come accade da settimane Etio-
piaedEritreasiscambianoaccusedu-
rissime cercando si addossarsi reci-
procamente laresponsabilitàdellari-
presa dei combattimenti. Di certo gli
scontri sono stati aspri e hanno inte-
ressato una vasta zona attorno alla
cittadina di Zala Ambessa, nei pressi
del Triangolo di Yigra,
occupato dalle forze
eritree il 6 maggio scor-
so. La cittadina si trova
a circa 100chilometri a
suddell’Asmara e a 150
chilometri a nord di
Macallè, il capoluogo
del Tigray bombardato
nei giorni scorsi dai
Migeritrei.

L’intensità dei com-
battimenti si èattenua-
ta nel pomeriggio, ma
per tutta la giornata è
proseguita la «guerra
dei comunicati». Fonti
di Addis Abeba hanno
affermato che «l’esercito eritreo ha
cercato due volte di riprendere le po-
sizioni etiopiche, ma è stato respinto
sulle sue posizioni». Asmara accusa
gliavversaridiaversferratounnuovo
attacco. Le posizioni dunque restano
distantissime anche se non tutte le
strade delle diplomazia sono inter-
rotte e si annunciano numerose me-
diazioni.

A Ouagadougou i capi di Stato del-
l’Organizzazione dell’Unità africana
(Oua)sisonoaccordatisul«principio
di una mediazione» sotto l’egida dei
paesi africani per la soluzione del
conflitto tra l’Etiopia e l’Eritrea. Le
modalità di un intervento dell’Oua
ed, eventualmente, i nomi delle per-
sonalità incaricate di portare avanti
questa mediazione restano tuttavia
ancora da definire. I partecipanti al
vertice dovranno anche decidere se

istituire fin d’ora un co-
mitato di mediazione. Il
premier etiopico Melles
Zenawi ha fatto inten-
dere ieri cheesiste anco-
ra una possibilità di
composizione pacifica
del contrasto con gli eri-
trei. «Non penso - ha
detto - che tutte le vie
della pace siano state
esaurite. Dobbiamo es-
serepazienti,masesare-
mo costretti a una guer-
ra generalizzata lo fare-
mo solo dopo aver esau-
rito l’ultima possibilità
di pace». Zenawi ha poi

affermato - riferendosi alle dichiara-
zionidelpresidenteeritreoIsaiasAfe-
worki,chehadettodiattendersi«un‘
escalation» del conflitto tra Etiopia
ed Eritrea - che «forse è Isaias Afewor-
ki a pianificare una escalation». Il
premier etiopico ha quindi espresso
apprezzamento per la posizione ita-
liana, favorevoleaunasoluzionedel-
la crisi sulla base del piano di pace

messo a punto dai mediatori di Stati
Uniti e Ruanda e fatto proprio dal-
l’Organizzazione per l’unità africa-
na. Il premier a riguardo ha sottoli-
neato che la posizione dell’Italia è
«consistente con il suo costante ap-
poggio a soluzioni africane per i pro-
blemi africani». Il premier Melles Ze-
nawi ha infine affermato che, qualo-
ranonsidovessegiungereaunasolu-
zione negoziale della crisi il conflitto
che ne potrebbe conseguire un con-
flitto «generalizzato»,
poiché potrebbe «non
essere possibile limitar-
lo» e perché l’Etiopia
«non può sottometter-
si all’aggressione ma
deve resistervi seneces-
sario». Estrema preoc-
cupazioneperlaripresa
dei combattimenti è
stata espressa da Rino
Serri, sottosegretario
agliEsterichesirecherà
all’Asmara e ad Addis
Abeba «probabilmente
la prossima settima-
na». Serri che ha avuto
numerosi incontri con
iministridegliEsteridiEtiopiaedEri-
trea ai margini del vertice dell’Orga-
nizzazione per l’unità africana ha ag-
giunto che «obiettivo dell’Italia è di
ottenere la cessazione delle ostilità,o
almeno di evitare che il conflitto si
generalizzi a tutto il territorio dalle
due parti». Serri ha avuto anche col-
loqui con parecchi ministri degli
Esteridipaesidell’Oua, inparticolare

Kenya, Egitto, Sudan, «al fine di mo-
bilitarli perché facciano pressione
sullepartiperottenerelafinedelcon-
flitto». Da parte eritrea vi sarebbe la
disponibilità ad accogliere la media-
zione italiana. Il ministro degli Esteri
eritreo Hailè Weltensae ha detto di
accogliere«favorevolmente»l’inizia-
tiva italiana aggiungendo tuttavia
che l’iniziativa «rientra tra quelle
proposte da molti paesi e numerose
organizzazioni». L’Eritrea, ha ag-

giunto, ha accettato la
decisionedell’Ouadiin-
viare una delegazione
ad alto livello, guidata
dalpresidentedelBurki-
naFaso,BlaiseCompao-
rè, nuovo presidente di
turno dell’organizza-
zione. Sull’opportunità
di una mediazione afri-
cana ha espresso dubbi
il ministro degli Esteri
etiopeSeyoumMesfin.

AdAsmara intantoal-
tri 17 italiani hanno in-
tanto chiesto alle auto-
rità diplomatiche di
partire ed il personale

d’ambasciatastacercandodi farli im-
barcareosulchartercanadeseosuun
velivolo americano. «Non sappiamo
se ci saranno a disposizione posti per
tutti o solo per sei o sette» - ha detto
unfunzionario dell’ambasciata. Tra i
17 italiani ci sono alcuni religiosi tra
cui un missionario e una suora com-
boniana ed il direttore del cantiere
dellaCmcdiRavenna,LuigiBilzoni.

Le frontiere
africane
della discordia
Il conflittodi frontiera tra Etiopia
ed Eritreaha diversi precedenti in
Africa. Eccone un riepilogo.
Nigeria-Camerun. Indipendenti
dagli inizi degli anni Sessanta, i due
paesi entrarono in conflitto per la
sovranità sulla penisola di Bakassi,
una regione acquitrinosa ricca di
petrolio. Il mare di fronte alla regio-
ne contesa, inoltre, è l’unico tratto
pescoso. I primi scontri risalgono al
1981, ma una recrudescenza del
conflitto si ebbe nel 1994. La Corte
dell’Aja si pronuncerà a giorni.
Ciad-Libia. Il 31 maggio 1994 la
bandiera del Ciad tornò a sventola-
re sull’oasi di Aouzù dopo un’occu-
pazione di oltre 20 anni delle trup-
pe libiche. Si chiuse così una vicen-
da che portò ripetutamente i due
paesi sull’orlo di un confronto peri-
coloso. La Fascia di Aouzù è un ter-
ritorio desertico di 114 mila kmq
che il leader libico Muammar
Gheddafi si era annesso nel 1972.
La Corte dell’Aja aveva emesso una
sentenza favorevole al Ciad.
Etiopia-Somalia. Nel 1977 l’eserci-
to somalo tentò di occupare la pro-
vincia etiopica dell’Ogaden, con

popolazione a maggioranza somala.
Il tracciato del confine tra i due
paesi, ereditato dal periodo colonia-
le, era contestato dalla Somalia che
reclamava l’autodeterminazione
della popolazione dell’Ogaden. Le
truppe di Addis Abeba aiutate da
quelle cubane respinsero l’attacco,
ma il conflitto, durato un anno, ori-
ginò il dramma di oltre mezzo mi-
lione di profughi verso la Somalia e
Gibuti. Somalia e Etiopia firmarono
il 3 aprile 1988 un accordo di pace e
di non ingerenza, ma la lotta per
l’indipendenza dell’Ogaden, passa-
ta anche nelle mani degli integrali-

sti somali, ancora continua.
Burkina-Mali. Il contrasto fra i due
paesi sui confini della zona dell’A-
gacher, risale all’indipendenza di
entrambi nel 1960. Nel 1974 e 1985
Mali e Burkina Faso si affrontarono
militarmente lasciando morti sul
campo tra 50 e 100 soldati. L’Aga-
cher è una striscia di 160 km. sui
1.150 di frontiera con una profon-
dità di circa 150 km., oltre alla pa-
storizia, il sottosuolo è ricco in mi-
nerali. Nel dicembre 1986 una sen-
tenza della Corte dell’Aja mise fine
al conflitto dividendo la zona con-
tesa tra i due paesi.

Organizzazione
per l’unità
africana in
difficoltà. Il
vertice riunito in
BurkinaFasu
nontrova
l’accordosui
mediatori

Altridiciassette
italianihanno
chiesto
all’ambasciatadi
lasciareAsmarae
attendonoun
aereo
disponibileper
l’evacuazione

Distribuzione di viveri vicino a Zalambesa in Eritrea Sami Sallinen/Ap

I militari hanno nominato il successore di Abacha: è Abubakar

Un altro generale per la Nigeria
Soyinka: «Non è cambiato nulla»
Il Nobel: o la democrazia o un’insurrezione

Gli assassini lo hanno trascinato con un camion e poi ucciso

Decapitano un nero disabile
Arrestati tre razzisti in Texas
Iscritti all’organizzazione «Nazione ariana»

LAGOS. Poche ore dopo l’improvvi-
sa morte del generale Sani Abacha, i
capi militari nigeriani hanno nomi-
nato il suosuccessorealla testadel re-
gime. Si tratta del generale Abdulsa-
lam Abubakar, 55 anni, finora capo
di stato maggiore della Difesa. La no-
minahasubitoscatenatolafortepro-
testadell’opposizioneeperiprossimi
giorni si preannunciano imponenti
manifestazioni di piazza. Il premio
Nobel Wole Soyinka ha invitato la
comunità internazionale a non ri-
durre lepressione sul regime militare
ed ha sottolineato la necessità di dar
vita ad un governo formato da civili.
Il successore di Sani Abacha, nel ten-
tativodiarginarelaprotestapopolare
che si annuncia, si è affrettato a rassi-
curare la popolazione e il mondo. Il
processo di transizione verso un go-
verno civile annunciato da Abacha il
1 ottobre 1995 continuerà - ha detto
unportavoce -e ilpoteresaràtrasferi-
toaicivilientroilprimoottobre.

Il futuro della Nigeria si presenta

quantomai incerto.Allanotiziadella
morte dell’uomo che aveva governa-
tolaNigeriaconilpugnodiferro,nel-
le strade di Lagos la folla si è lasciata
andare a manifestazioni di giubilo.
Molti sperano infatti che la scompar-
sa di Abacha favorisca il ritorno alla
democrazia, anche se per ora i vertici
delle forze armate non hanno dato
alcuna indicazione in questo senso.
«Questa morte ci dà un’opportunità
di ricominciare. Speriamo che la Ni-
geria non perda questa occasione» -
ha commentato Soloman Lar, uno
dei leader dell’opposizione. Anche
Wole Soyinka, premio Nobel per la
letteratura nel 1986 e massimo rap-
presentante del dissenso in esilio, ha
parlatodi «opportunità per la società
civile nigeriana, per le forze armate e
per la comunità internazionale» e ha
sollecitato il regime a rilasciare tutti i
prigionieri politici, a cominciare da
Moshood Abiola, il vincitore delle
elezioni presidenziali del 1993 incar-
ceratodaAbacha.Lanominadel suc-

cessore «suona di pessimo augurio
per la Nigeria» - ha osservato Woyin-
ka che si trova a Gerusalemme dove
sta tenendo una serie di conferenze
all’Università Ebraica. «È poco più
della stessa cosa - ha proseguito - si
tratta semplicemente di un cambio
di bastone». Secondo Soyinka, che
fuggì dalla Nigeria nel 1994 dopo es-
sere stato accusato di tradimento,
Abiola dovrebbe esserenominatoca-
podiungovernoprovvisoriodiunità
nazionale. «C’è soltantouna possibi-
lità per la Nigeria - l’opzione demo-
cratica. Altrimenti un’insurrezione
popolare sarà inevitabile - ha affer-
mato il drammaturgo sottolineando
che la comunità internazionale do-
vrebbe intensificare la pressione sul
regime e inasprire le sanzioni econo-
miche imposte al suo paese. Per Ken
Wiwa, figlio dello scrittore Ken Saro-
Wiwa giustiziato dai militari nel ‘95
insieme adaltriottooppositori,diffi-
cilmente il prossimo leader nigeria-
no potrà essere peggiore di Abacha.

«In Nigeria abbiamo sempre creduto
che ogni dittatore sarebbe stato peg-
gio del precedente. Quindi speriamo
di non dover avere un altro dittatore
perché dovrebbe darsi molto da fare
per battere il record di Abacha» - ha
detto Ken Wiwa. L’avvio di una fase
di transizione allademocraziaè stato
auspicato anche dal segretario gene-
rale dell’Onu Kofi Annan e dai diri-
genti del Commonwealth, che tre
anni fa sospesero la Nigeria per l’ese-
cuzione di Saro-Wiwa. Sulla stessa
lunghezza d’onda le dichiarazioni ri-
lasciate dal portavoce della Casa
Bianca Mike McCurry, dal ministro
degli Esteri britannico Robin Cook e
dal capo della diplomazia neozelan-
dese Don McKinnon. LaNigeria,115
milioni di abitanti, è un mosaico di
gruppi etnici e religiosi che spesso ri-
corrono alla violenza peraffermare il
proprio predominio. La maggiore ri-
sorsa del paese continua ad essere
l’industria petrolifera, fortemente ri-
dimensionatanegliultimiottoanni.

WASHINGTON. Sorpreso per la
strada mentre cercava un passag-
gio per tornare a casa. Picchiato
selvaggiamente, legato ad un ca-
mion e trascinato per centinaia di
metri e infine mutilato e decapita-
to: tre bianchi, vicini all’organiz-
zazione razzista «Nazione ariana»
sono stati arrestati dalla polizia di
Jasper (Texas) con l’accusa di aver
assassinato il nero James Byrd, 49
anni, un disabile, sopreso di notte
mentre camminava lungo la stra-
da. Nessun movente accertato,
che dia una spiegazione ad un’ag-
ghiacciante esercizio di crudeltà.
L’unicaipotesi inpiediè l’odioraz-
ziale. Gli agenti dell’Fbi stanno
cercandodiricostruireleragionidi
questo omicidio: se davvero ilmo-
vente razzista venisse accertato, la
posizione dei tre assassini si aggra-
verebbe ulteriormente. La polizia
federaleè statacoinvoltadallosce-
riffo di Jasper proprio per il forte
sospetto su un movente razzista,

che rende l’omicidio un reato fe-
derale.

A dare l’allarme è stata una tele-
fonataanonima, istruzioniprecise
che hanno portato al ritrovamen-
to del cadavere. Ai margini di una
strada dicampagnagli agentihan-
no scoperto il corpo di Byrd muti-
lato. La testa ed un braccio mozza-
ti, abbandonati distanti dal tron-
cone.

Le indagini hanno ricostruito
gli ultimi istanti di vita della vitti-
ma. Nelle prime ore di domenica
scorsa Byrd era stato visto mentre
rientravaapiediacasa.Erastatoal-
la festa di un amico, che celebrava
l’anniversario di matrimonio.
«Stava cercando di trovare un pas-
saggio, ma nessuno si fermava»,
hadettountestimonechehavisto
lavittimalungolastrada.

La sorella di Byrd, Clara, ha det-
todinonsaperecome il fratello sia
entrato in contatto con i tre assas-
sini, né se li conoscesse. «Nonave-

va mai avuto problemi di razzi-
smo», ha affermato Clara, ricor-
dando che la sua famiglia vive da
sempre a Jasper. James Byrd era di-
sabile enonavevaun lavoro,ha ri-
cordato la sorella, che non ha pre-
cisato quale fosse l’handicap della
vittima.

A mettere gli agenti sulle tracce
dei tre assassini è stato lo stesso
anonimo che ha segnalato la pre-
senza del cadavere. Nella breve
conversazione telefonica, ha de-
scritto il camioncino usato dai tre
omicidi per torturare la loro vitti-
ma. È bastato per rintracciare i tre,
che sono finiti dietro alle sbarre
conaccusepesantissime.

Le prime indagini hanno rivela-
to infatti i contatti tra i tre bianchi
e la «Aryan Nation»: i tre avevano
anche tatuaggi neonazisti sul cor-
po. Secondo lo sceriffo della con-
tea di Jasper, Billy Rowles, l’incri-
minazione dei tre sarebbe ormai
imminente.

In visita a Pechino il presidente tocca anche il tema della pena di morte nei suoi colloqui politici

Diritti umani, Scalfaro dà lezione a Jiang
Il leader cinese, imbarazzato, dichiara di apprezzare la franchezza del suo ospite italiano. Accordo sulle questione del nucleare.

Ufficio
Nuovi diritti

Tavolo Romano 
di Donne sulla Bioetica
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Ha dato la sua disponibilità M. Bolognesi

PECHINO. Il presidente della Re-
pubblicaOscarLuigiScalfarohapo-
sto «con franchezza», fin dall’inizio
della sua visita di Stato in Cina, la
questione dei diritti umani. Il capo
delloStatoavevalanciatogiàlunedì
un chiaro segnale sul modo in cui
avrebbe impostatolasuamissionea
Pechino.Dopolatradizionalevisita
alla Città proibita aveva espressa-
mentechiestoalcerimonialecinese
di essere portato a Tiananmen, la
piazza simbolo, per l’intero Occi-
dente, della brutale repressione del-
la rivolta democratica nel 1989. «In
quella piazza ho meditato e prega-
to»,haraccontatoinseguito.

Insintoniaconquellascelta,Scal-
faro ha speso ieri buona parte dei
quasi cento minuti passati insieme
al presidente Jiang Zeminper cerca-
re di sensibilizzare ladirigenzacine-
se sul rispettodeidirittiumaniesul-
l’inutilitàdellapenadimorte.

Jiang Zemin ha ringraziato Scal-
faro per la sua schiettezza. «Ha ap-
prezzato molto il mio modo franco
diparlereehaaccettato ildialogofi-

no in fondo», ha detto poi Scalfaro.
Jiang però era visibilmente turbato
mentre Scalfaro, al suo fianco nel
palazzo del Parlamento, snocciola-

va alla stampa i temi del colloquio.
«Noisiamotutti ingegneri-harepli-
cato JiangZemin dopo aver ascolta-
to le ferme critiche di Scalfaro - e ci

presenteremo al nuo-
vo millennio con un
miliardo e 300 milioni
di persone che dobbia-
mo sfamare e vestire».
Come a dire: non sia-
mo tutti filosofi, piut-
tosto dobbiamo essere
praticiegarantireatut-
ti la sussistenza prima
di poter pensare al no-
bile tema dei diritti
umani.

«Sì, va bene - è stata
la controreplica di
Scalfaro - ma nasce,
con la matematica,
una scuola filosofica.
Quindi siamo in piena
filosofia e piena impo-
stazione di diritti uma-
ni». Come a dire: non
nascondetevi dietro il
tecnicismo dell’inge-

gneria. Anche quella è una scienza
che si basa sull’equilibrio e vuole la
parità delle condizioni anche nel ri-
spettodellapersona.

Sulle esecuzioni capitali, che in
Cina sono oltre quattromila l’anno
evengonocomminateperunaserie
vastissima di reati, Scalfaro ha det-
to: «Basta pensare che da anni c’è
una stabilità nel numero delle ese-
cuzioni. Questo già di per sé dimo-
stra come la pena capitale non sia
un deterrente alla criminalità». Sol-
lecitato da notizie di stampa ed an-
chedauna interpellanzapresentata
alParlamentoitaliano, ilpresidente
della Repubblica ha chiesto infor-
mazioni su di un presunto traffico
internazionale di organi prelevati
proprio dai corpi dei condannati a
morte. «Jiang Zemin mi ha risposto
- ha riferito Scalfaro - che in Cina
questo traffico è assolutamente
proibito ed è un reato punito dura-
mente». Esaurito il piatto forte dei
diritti umani, i due leader politici si
sonotrovatibenpiùinsintonianel-
le analisidipolitica internazionale -
come la comune condanna di «tut-
ti»itestnucleari -enellevalutazioni
sulleapertureeconomichediPechi-
no.
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L’incontro a Pechino tra Scalfaro e Zhu Rongji Kyodo Pool/Ansa


